
COERENTI, A MODO LORO: «Pareva che

tutti si aspettassero violenze. E noi abbia-

mo disobbedito», ridacchia Francesco Ca-

ruso, il leader disobbediente di Napoli. So-

no le sette e mezzo

di sera, la manifesta-

zione si sta dissol-

vendo sotto il porto-

ne borchiato del comune, e non è
successo niente. Petardi, fumoge-
ni, musica micidiale, slogan catti-
velli, tutto qua. Lungo via Indi-
pendenza, ignorati bellamente
perfino i due McDonald's, e gli in-
gressi degli hotel a cento stelle
guardati da pattuglioni di gorilla
privati. È vero, non è il settantaset-
te. E se fosse qualcosa che ci si av-
vicina, oggi ha i freni tirati.
Ci ha messo quasi quattro ore, il
corteo, a percorrere via Indipen-
denza. Lentissimo, più immobili-
tà che movimento. Neanche in
troppi, almeno rispetto agli annun-
ci della vigilia. «Cinquemila», az-
zarda Luca Casarini, t-shirt Bay-
squat e berretto militare verde del-
la «San Precario Liberation Ar-
my». In questi casi si dimezza, e
non si sbaglia di molto. Il grosso
sono disobbedienti arrivati da
mezza Italia. Davanti un paio di
bandiere verdi, in coda Rifonda-
zione e Cobas, pochini. Fa parte
anche questo della valutazione po-
litica della giornata. Negozi che
chiudono-riaprono al passaggio
del corteo. Bolognesi sotto i porti-
ci laterali in contro-corteo, è saba-
to di shopping, non li ferma niente
e nessuno.
Lo striscione di apertura, gigante-
sco, è per i tre ragazzi in carcere
dopo l'occupazione di una struttu-
ra universitaria: «Carmine Fabia-
no Vittorio liberi subito». Quello
dietro, per il vero bersaglio della
manifestazione: «Nella città di
Cofferati siamo tutti sovversivi».
«Andiamo verso il fortino di Cof-

ferati! Andiamo a dirgli che nes-
suno lo ama!», scandiscono dai
furgoni. Distribuiscono un adesi-
vo, «Birra Peron», con la faccia
del sindaco. In appendice, cori co-
profili per i magistrati: «De Nico-
la pezzo di merda! Giovagnoli
pezzo di merda!».
Vabbè: questa è la linea disobbe-
diente. Ma gli «altri»? E soprattut-
to Rifondazione, che in giunta co-
munale ci sta? Più cauta. Il suo vo-
lantino ufficiale non cita il sinda-
co, ma lo accusa implicitamente
per il silenzio dopo gli arresti:
«Chi non distingue è complice».
Titti De Simone, deputato locale,
reduce da una visita in carcere ai
tre arrestati, giudica: «Non c'è re-
sponsabilità di Cofferati negli ar-
resti. Ma non si può sventolare il
concetto di legalità con la sua rigi-
dità». La «sinistra» di Rc distribu-
isce invece "Il Resto del Carlone"
con una apertura cubitale: «Ma
Cofferati proprio il sindaco di Bo-

logna doveva fare?». Non tutto,
ma di tutto.
Poi c'è, in coda al corteo, Giorgio
Cremaschi, il segretario naziona-
le Fiom: «Legalità non è una paro-
la di sinistra», dice. No? E, al capo
opposto, cioè davanti a tutti, Pao-

lo Cento, deputato verde: «C'è la
tentazione, non dico a Bologna,
dico in tutta Italia, di chiudere la
stagione dei movimenti attraver-
so il reato associativo. Errore! I
movimenti devono trovare cittadi-
nanza, anche nelle forme più radi-
cali». Ci pensa, aggiunge: «E so-
prattutto con un futuro governo di
centrosinistra».
Lemme lemme, il corteo va verso
il comune. C'è don Vitaliano, so-
speso a divinis, «finalmente pre-
cario sul serio» ghigna, solidale e
cosmicamente pessimista: «Guai
se in futuro l'Italia venisse gover-
nata come governa Cofferati qui,
sarebbe meglio che rivincesse il
centrodestra». Ci sono le mamme
di Vittorio e Fabiano, due degli ar-
restati. Arrivano sotto il comune
alle sei e un quarto, in perfetta
scoincidenza: il portone è stato ap-
pena chiuso, come da orario rego-
lare. I ragazzi possono sfogarsi,
urlare «Bologna libera!», promet-
tere per l'imminente futuro «con-
flitto e contropotere». Lo speaker
legge un documento inviato dai
tre arrestati: «Legalità non è sino-
nimo di giustizia… Abbiamo va-
lorizzato spazi vuoti… Ad ogni
colpo che riceviamo aumenta la
nostra determinazione…». Finita.
Ma con un nuovo appuntamento a
stamattina: «Presidio di solidarie-
tà davanti al carcere della Dozza».

Sergio Cofferati Foto di V. Farneti/Ansa
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SFIDEELETTORALIDECISIVEOGGI in
Sardegna e Trentino Alto Adige, dove si ten-
gono i turni di ballotaggio per l’assegnazio-
nediundici Comunie diuna Provincia.

Nell’isola sono 180 mila in tutto i cittadini chiamati alle
urne, che resteranno aperte sia oggi, dalle 8.00 alle
22.00, sia domani, dalle 7.00 alle 15.00. Si vota innanzi-
tutto per la ricca e popolosa provincia di Olbia-Tempia,
contesa tra la candidata del centrosinistra, Pietrina Mur-
righile, e quello del centrodestra, Livio Fideli. Gli altri
ballottaggi si svolgono nei Comuni di Iglesias, dove so-
no in lizza Giulio Steri per la Cdl e Pierluigi Carta per
l’Unione; di Sestu, dove si affrontano Aldo Pili (Unio-
ne) e Michele Cossa (Cdl); e di Porto Torres, dove si
contrappongono Luciano Mura per il centrosinistra-sar-
dista e Tonino Tanda con una coalizione di centro.
Si vota invece nella sola giornata odierna in Trentino
Alto Adige, dove 173.500 elettori dovranno scegliere,

tra gli altri, i sindaci di Bolzano, Merano e Bressano-
ne. Nel capoluogo, i giochi sembrano fatti: il sindaco
uscente di centrosinistra, Giovanni Salghetti Drioli, è
infatti riuscito a ottenere l’appoggio sia della Svp, sia
delle liste minori, dal Pdci all’Usf di Eva Klotz fino alla
locale «Alternativa Rosa». Tutta in salita, dunque, la
strada dello sfidante della Cdl Giovanni Benussi, che
pure era riuscito due domeniche fa a conquistare il
42,2% dei voti, contro il 34,8% del rivale.
Meno scontato, invece, l’esito di Merano, dove al bal-
lottagio vanno il candidato della Svp, Guenther Januth,
contro quello di An, Mauro Minniti. A sorreggere la
Volkspartei saranno anche Margherita e Sdi, mentre Ds
e Verdi hanno scelto di non dare indicazioni. È polemi-
ca invece nel centrodestra, dove Forza Italia non ha ac-
cettato di sostenere Minniti, lasciando «libertà di co-
scienza» ai propri sostenitori.
Oggi e domani, infine, 28.400 elettori saranno chiamati
ai seggi anche in Friuli Venezia Giulia, dove si vota per
il rinnovo di sette amministrazioni comunali: Cividale
del Friuli, Premaricco, Barcis, Caneva, Claut, Montere-
ale Valcellina e Travesio.

Bologna supera la prova
del corteo disobbediente
In migliaia per le vie del centro e sotto il Comune
Niente incidenti, ma i negozi calano le serrande

Chiedono libertà
per i tre arrestati
Più cauto il Prc
«Non ci piace
la legalità di Cofferati»

OGGI

Cofferati risponde, a modo suo
Presenta un piano contro il disagio sociale. Poi lascia Palazzo D’Accursio

Alto Adige, Sardegna
Friuli: oggi si vota
Ballottaggi a Bolzano, Merano, Bressanone
Secondo turno anche a Olbia, Iglesias, Porto Torres

La manifestazione dei centri sociali a Bologna per la liberazione dei loro compagni arrestati foto di Luciano Nadalini
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BOLOGNA Un tranquillo sabato da sindaco di Bolo-
gna. Nel giorno in cui oltre 2.000 no global invadevano
pacificamente la sua città, Sergio Cofferati ha trascorso
una mattinata di routine, per poi rilassarsi al pomerig-
gio, fuori dai suoi uffici, a fare la spesa «come fanno
normalmente i cittadini bolognesi». A palazzo D’Ac-
cursio, Cofferati ha indossato la fascia tricolore per ce-
lebrare due matrimoni, poi, verso le 13, ha convocato a
sorpresa i cronisti in sala stampa. Non per esprimere un
giudizio sui tre no global arrestati per l’occupazione di
un appartamento della zona universitaria, come gli han-
no chiesto i Disobbedienti già venerdì, durante il blitz
alla Fabbrica di Romano Prodi, ma per illustrare un pro-
getto contro le povertà e l’esclusione sociale. Si tratta di
una serie di interventi, coordinati da una storica dirigen-
te Caritas, che mira a promuovere risorse, beni e servizi

per le fasce più deboli: il tutto è ancora abbozzato, ma
non è certo un caso che Cofferati l’abbia annunciato ie-
ri, in concomitanza con la manifestazione di chi rivendi-
ca, tra l’altro, il diritto a una casa a prezzi sostenibili e
un’accoglienza dignitosa per immigrati anche non rego-
lari. Dopo la presentazione, ai cronisti che chiedevano
dove si sarebbe recato durante il corteo, Cofferati ha ri-
sposto: «Sarò in giro per la città, come ogni bolognese».
Del resto, «se il sindaco ad ogni manifestazione dovesse
restare chiuso in ufficio, sarebbe finita...». Quando i Di-
sobbedienti, verso le 19, sono arrivati col corteo in piaz-
za Nettuno gridando «Cofferati, Bologna non è il tuo
cortile, ci senti?», il sindaco dunque non era a palazzo
D’Accursio. Cofferati commenterà solo oggi la manife-
stazione, ma una sua prima risposta al disagio sociale ha
già provato a darla, nei fatti.  a.bo.
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